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1. La cittadinanza attiva come dimensione didattica, culturale e politica 
 

Promuovere la cittadinanza attiva e responsabile è una delle direzioni educative presenti da 
tempo nei curricoli della Scuola (MIUR, 2012).  

“Sarà una società del rischio”, affermava Giancarlo Cerini in un’analisi delle nuove indica-
zioni per il curricolo (2007), “con la necessità di gestire le incertezze, gli squilibri, rafforzando 
gli elementi di coesione, i legami di comunità e di fiducia. Responsabilità individuale e orga-
nizzazione sociale dovranno incontrarsi in un tessuto civile più robusto dell’attuale. Occorrerà 
promuovere nuove forme di partecipazione, solidarietà, reti sociali, cooperazione. La scuola deve 
riscoprire una indispensabile funzione di “luogo da vivere”, una comunità ove praticare prime 
forme di cittadinanza responsabile”. 

La progettualità e la creatività di molti insegnanti hanno permesso di sviluppare proposte 
didattiche dentro e fuori le classi, in grado di avviare processi partecipativi e di formazione delle 
competenze nelle studentesse e negli studenti al fine di maturare consapevolezza e responsabilità 
verso sé stessi e gli altri, i luoghi e i patrimoni. In questa direzione, porre sguardi verso il proprio 
territorio diviene azione educativa e didattica poiché propone il contesto come mediazione con 
le proprie conoscenze ed esperienze ed esercizio di una cittadinanza attiva e responsabile (Frab-
boni, 2006). È finalizzata, infatti, a sviluppare un’etica della responsabilità e a costruire il senso 
di legalità, da praticare non solo come scelta di agire in modo consapevole in base ai valori della 
Costituzione e della convivenza civile, ma anche come impegno a contribuire al miglioramento 
della qualità della vita e alla difesa dei beni comuni. È a partire dagli anni ’80, grazie a pedagogisti 
come Bertin, Frabboni, Scurati, Guerra, che il collegamento tra scuola e territorio diventa una 
scelta consapevole di una scuola innovativa, attenta a garantire ai propri allievi e alle proprie al-
lieve percorsi culturali non chiusi all’interno di recinti scolastici, permeabili ai saperi socio-an-
tropologici dell’ambiente, disponibili a fare i conti con i diversi modelli culturali nel loro 
contesto di provenienza e di vita quotidiana. Il sistema formativo integrato costituiva quel ten-
tativo di riprogettare su nuovi equilibri l’intero sistema formativo scommettendo su nuovi pos-
sibili intrecci tra dimensioni scolastiche ed extrascolastiche dell’educazione. È proprio attraverso 
questo approccio che la scuola non si ferma agli alfabeti di base, non si lega alla conveniente 
semplificazione, ma cerca di sviluppare apprendimenti significativi e divergenti per costruire e 
reinventare immaginari. Il sistema formativo può diventare ancora un’occasione per confrontarsi 
e vivere la complessità, riconoscendo la dimensione della pluralità; un sistema, quindi, concepito 
come un modello policentrico e interdipendente, che non si limita a formare cittadini e cittadine 
in base a nozioni preconfezionate, ma si impegna a favorire esperienze significative e trasforma-
tive. La scuola può diventare, quindi, spazio di confronto e crescita, se è capace di mettere in 
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connessione il patrimonio storico e culturale con le sfide contemporanee, come ecosistema di 
apprendimento. 

È attraverso questo approccio che prende forma la città educativa, in cui si immagina “un’aula 
grande come la città” nella convinzione che l'apprendimento non avviene solo nei contesti for-
mali come le scuole, ma anche in quelli informali e non formali, come musei, biblioteche, parchi, 
teatri, associazioni e spazi di aggregazione. In questo modello, l'educazione diventa un'esperienza 
interdisciplinare, intergenerazionale e inclusiva, capace di intrecciare i saperi della scuola con 
quelli della vita quotidiana e del territorio. Frabboni sottolinea l'importanza di una pedagogia 
della comunità, in cui il sapere si costruisce anche attraverso la partecipazione attiva, la cittadi-
nanza consapevole e la valorizzazione delle diverse culture presenti nella società. Il concetto di 
"sistema formativo integrato" trova oggi una sua rispondenza nell’idea di "ecosistema dell’ap-
prendimento". Questo paradigma abbraccia una visione in cui l’apprendimento avviene in modo 
interconnesso e fluido tra diversi contesti: istituzioni scolastiche, spazi culturali, comunità locali, 
e piattaforme digitali.  

Nonostante la prospettiva del sistema formativo integrato sia stata delineata e auspicata da 
tempo, possiamo affermare, però, con preoccupazione, che non è ancora pienamente realizzata 
e richiede pertanto un ulteriore impulso. 

In questo momento, dove la parola crisi sembra connotare ormai ogni dimensione della vita 
degli individui e della collettività, la scuola rischia di non riuscire a creare nuovi stimoli e mo-
tivazioni, a fronte di una solitudine istituzionale, tra i diversi docenti, tra docenti, genitori e 
studenti, tra discipline, oltre che della scuola nei confronti dell’opinione pubblica, del territorio, 
della comunità locale. L’impatto delle riforme e di alcune scelte politiche pesa molto sull’istitu-
zione scolastica, che con difficoltà affronta il compito di sviluppare processi di educazione critica, 
rischiando di rinunciare alla sua funzione sociale e alla formazione di cittadini e cittadine capaci 
di futuro, di costruzione condivisa, di aperture e ricerca. 

Se la scuola perde la sua capacità di generare stimoli, motivazioni e visioni di futuro, il rischio 
è quello di una frattura profonda tra il sistema educativo e la società, con conseguenze non solo 
sulle giovani generazioni ma sull’intera comunità. È quindi necessario ripensare l’educazione 
come un processo condiviso, capace di ricucire legami, di rimettere al centro il dialogo tra le di-
scipline e tra le persone, di riaprire il confronto con il territorio e di riscoprire la scuola come 
laboratorio di cittadinanza attiva. Solo in questo modo si potrà restituire alla scuola il suo ruolo 
di spazio generativo, in cui formare cittadini e cittadine capaci di futuro, di apertura e di parte-
cipazione, in grado di affrontare le complessità del presente. La cornice di riferimento non può 
che essere una visione del sapere capace di cogliere le interconnessioni tra fenomeni, discipline 
e dimensioni dell’esperienza umana, quella teoria della complessità basata sull’interdipendenza, 
su una prospettiva sistemica e interdisciplinare, in cui il mondo e la conoscenza sono intesi come 
reti di relazioni in continua trasformazione (Morin, 1993; Ceruti, 2018). 

 
 

2. Scuole e città “sconfinate”: la prospettiva degli ecomusei urbani 
 

La teoria della complessità pone un’attenzione particolare alla dimensione evolutiva e relazionale 
del sapere, non come ostacolo alla conoscenza ma come condizione essenziale di un mondo in-
terconnesso e mutevole. Educazione e società costruiscono un sistema formativo che dialoga 
con il mondo, creano connessioni tra discipline, territori e culture, rendono l’educazione un 
processo dinamico, partecipativo e orientato al cambiamento. Questa prospettiva prende forma 
da alcuni elementi, che diventano dimensioni costitutive di questo sconfinamento: un approccio 
educativo in cui i confini tradizionali tra scuola e territorio si dissolvono, trasformando l’intera 
città in un ambiente di apprendimento diffuso, in un ecosistema educativo aperto. 
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La mediazione del contesto 
Il contesto sociale, culturale e ambientale è parte attiva del processo educativo. L’apprendi-

mento non è un’esperienza astratta, ma situata e radicata nel territorio. Per Frabboni, il contesto 
– inteso come insieme di spazi fisici, culturali e sociali – non è un elemento neutro, ma un 
fattore attivo nella costruzione della conoscenza, in cui si intrecciano i saperi che emergono dal-
l’esperienza quotidiana, dal patrimonio culturale, dall’ambiente e dalle arti in una sorta di rete 
di conoscenze interdipendenti. 

 
Apprendimenti significativi e trasformativi per una cittadinanza creativa 
I processi educativi trasformativi non sono fondati sulla trasmissione delle conoscenze, ma 

sviluppano un intreccio di tre dimensioni fondamentali: cognitiva (consapevolezza critica, analisi 
di interconnessioni tra fenomeni complessi…); socio-emotiva (empatia e intelligenza emotiva, 
competenze di collaborazione e dialogo…) e comportamentale (azioni concrete, promuovendo 
scelte responsabili, partecipazione attiva nella comunità…). Queste dimensioni sono intercon-
nesse e contribuiscono alla formazione di individui capaci di comprendere la complessità del 
mondo, di relazionarsi con gli altri in modo etico e di agire in modo consapevole per trasformare 
la realtà (Unesco, 2015) nella prospettiva di una cittadinanza creativa, critica e libera. 

 
Didattica dell’urbano 
Il concetto di “fare città” in una prospettiva di bene comune, all’interno di una dimensione 

di rete, rappresenta una visione moderna e sistemica dell'urbanistica, della governance e della 
pedagogia civica. È un approccio che riconosce la città come uno spazio interconnesso dove le 
persone, le istituzioni e le risorse sono legate da relazioni di reciprocità e collaborazione. Questo 
modello pone al centro la partecipazione attiva, la condivisione delle risorse e la costruzione di 
reti sociali per il benessere collettivo. 

La scuola deve educare alla cittadinanza non solo in teoria, ma attraverso esperienze concrete. 
Gli studenti, le studentesse devono essere coinvolti nella vita della loro comunità, partecipando 
a progetti reali che li rendano consapevoli del loro ruolo sociale e sviluppando un’etica della re-
sponsabilità collettiva per la giustizia sociale.  

 
La città si offre come patrimonio culturale materiale e immateriale, luogo capace di offrire 
occasioni privilegiate per incontrare nuovi spazi, persone, soggetti. Essa si racconta attra-
verso le sue architetture, i suoi spazi aperti, ma anche attraverso le trasformazioni in atto 
o sedimentate, attraverso i suoi abitanti e le sue differenze. Ciò significa promuovere la 
cultura urbana e architettonica, costruire percorsi di conoscenza per formare cittadine con-
sapevoli, capaci di apprezzare e, di conseguenza, di prendersi cura dei luoghi dell’abitare 
(AA.VV., 2021, p. 78). 

 
È su questo sfondo che si inseriscono gli ecomusei urbani, caratterizzati dall’essere luoghi 

aperti e diffusi, esito di un processo di ricerca sul significato del luogo e di una sua attualizzazione 
e revisione, che porta all’elaborazione di una nuova prossimità. Non essendo luoghi chiusi e 
della pratica museale classica, a partire dalla loro definizione, possono invece rappresentare il 
luogo diffuso per agire una cittadinanza attiva e responsabile, che assume la città (o una sua 
porzione come il quartiere, il borgo, la periferia) come contesto di esplorazione, di memoria, di 
riconoscimento di un patrimonio non solo materiale, bensì immateriale e relazionale, che va ri-
scoperto e ri-qualificato. In tal senso l’apporto che la scuola può offrire allo sviluppo dell’idea 
di cittadinanza nella prossimità è particolarmente significativo. La peculiarità che oggi distingue 
l’ecomuseo urbano è l’approccio progettuale che diviene processo, che coinvolge la comunità 
del quartiere con l’azione degli studenti, incentrato sulla valorizzazione integrata delle risorse di 
un territorio, attraverso il riconoscimento e l’interpretazione delle identità locali, per raggiungere 
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scelte condivise di rigenerazione e riutilizzo del patrimonio culturale e ambientale, molto attento 
a tutti gli aspetti dello sviluppo (Jalla, 2014) e dell’essere urbano (Di Pasquale, 2024).  

Si inseriscono in quello spazio in cui le teorie pedagogiche e le pratiche educative mettono 
al centro la persona, accogliendo una nuova sfida:  

 
ri-costruire, dunque, saperi scientifici, culturali, esistenziali, etici, in grado di prefigurare 
possibili “altre” visioni dello sviluppo e di migliorare la coesione sociale e culturale, la so-
lidarietà, l’uguaglianza tra le persone e tra i popoli è la sfida che la formazione ha di fronte 
nel suo dialogo con le società contemporanee (Lupoli, 2015, p. 44). 

 
Un aspetto chiave di questa prospettiva è la concezione del territorio come museo diffuso. 

La città non è più vista come un insieme di spazi separati tra loro, ma come un contesto inter-
connesso in cui ogni luogo – che si tratti di edifici, quartieri, piazze o paesaggi – può essere 
fonte di conoscenza e apprendimento. Questa visione supera la tradizionale idea di museo come 
edificio chiuso e istituzionalizzato, per abbracciare un concetto più dinamico e accessibile, in 
cui il patrimonio culturale e storico si intreccia con la vita quotidiana. 

In questo scenario, la comunità diventa protagonista, assumendo un ruolo attivo nella ge-
stione e nella narrazione del proprio territorio. I cittadini, le cittadine non sono più solo spet-
tatori, ma veri e propri soggetti co-creatori e custodi del patrimonio urbano. L’ecomuseo spesso 
mappa e segnala i “luoghi della memoria” urbana, gli abitanti partecipano alla raccolta delle 
memorie, contribuiscono con testimonianze, fotografie, racconti, e diventano co-curatori del 
museo diffuso. Questo processo di partecipazione consapevole non solo rafforza il senso di ap-
partenenza e identità collettiva, ma contribuisce anche alla valorizzazione e tutela del contesto 
urbano, trasformandolo in un luogo di apprendimento permanente. 

 
 

3. Verso una didattica dell’urbano come strumento trasformativo della relazione tra 
città, cittadinanze e processi educativi 
 

La proposta dell’ecomuseo si integra con la didattica dell’urbano, rappresentando un approccio 
educativo innovativo che mira a far comprendere la città non solo come uno spazio fisico, ma 
come un sistema complesso, che si fonda su una forte interdisciplinarietà, in cui si intrecciano 
dinamiche sociali, culturali, storiche, artistiche e ambientali. Non è solo un metodo educativo, 
ma un processo di ri-significazione della città, in cui l’apprendimento si fa strumento di cam-
biamento sociale. Uno degli aspetti centrali di questa didattica è la sua esperienzialità, ovvero la 
possibilità di apprendere attraverso il contatto diretto con il territorio. L’osservazione, la scoperta 
e l’analisi degli spazi urbani diventano strumenti fondamentali per comprendere la realtà citta-
dina. Passeggiate educative, laboratori di mappatura urbana e analisi di quartiere sono alcune 
delle metodologie adottate per favorire un’interazione concreta con il contesto urbano, stimo-
lando una conoscenza più profonda e personale dello spazio in cui si vive. 

A questa dimensione pratica si affianca un approccio critico, che spinge a interrogarsi sulle 
dinamiche di potere, sulle disuguaglianze sociali e sui problemi ambientali che caratterizzano la 
città contemporanea. L’educazione urbana, in questo senso, non si limita a descrivere la città, 
ma invita a leggerla in modo consapevole, individuando non solo le sue potenzialità, ma anche 
le sue contraddizioni e le possibili soluzioni per migliorarla. 

Un altro aspetto fondamentale è la centralità dei cittadini, elemento che sottolinea la necessità 
di una partecipazione attiva alla gestione e alla trasformazione della città. La didattica dell’ur-
bano, infatti, non mira solo alla trasmissione di conoscenze, ma intende educare alla correspon-
sabilità, promuovendo atteggiamenti e comportamenti orientati al bene comune. In questa 
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prospettiva, la città non è più vista come un semplice scenario in cui si svolge la vita quotidiana, 
ma come un luogo in cui ogni individuo può e deve avere un ruolo attivo nella costruzione di 
spazi più inclusivi e sostenibili. 

Infine, la sostenibilità e l’innovazione rappresentano due pilastri fondamentali della didattica 
dell’urbano. In un’epoca in cui le città si trovano ad affrontare sfide ambientali sempre più ur-
genti, risulta essenziale formare a una visione eco-compatibile dello spazio urbano. Ciò significa 
insegnare a vedere la città come un sistema in equilibrio con l’ambiente, promuovendo strategie 
di rigenerazione urbana, mobilità sostenibile e uso responsabile delle risorse. 

Questo approccio trova ulteriore riscontro nelle politiche culturali a livello regionale e locale, 
che spesso si avvalgono di piani strategici per la rigenerazione urbana e per la valorizzazione 
delle identità locali. Tali politiche evidenziano l’importanza di un sistema museale aperto e par-
tecipativo, in cui l’incontro tra saperi istituzionali e esperienze quotidiane dei cittadini è stru-
mento di crescita collettiva e di innovazione sociale. L’ecomuseo urbano, pertanto, si pone come 
esempio concreto di come la cultura possa diventare un motore di sviluppo integrato, capace di 
connettere la dimensione formale dell’educazione museale con le trasformazioni della città e le 
esigenze della comunità. 

 
In tempi complessi come quelli che stiamo vivendo, cerchiamo di costruire mappe di mol-
teplici risposte possibili. Bernadette Lynch (citata in Bodo, Cimoli, 2023), analizzando il 
rapporto tra musei e cambiamenti sociali, ci aiuta ad arrivare al cuore delle sfide. “Riper-
correndo i cambiamenti nelle relazioni tra museo e persone sin qui descritti, ci si rende 
immediatamente conto che è tutta una questione di solidarietà: lo sviluppo consapevole 
di relazioni trasformative fondate sull’interdipendenza, come atto radicale di resistenza e 
di lotta che conduce all’emancipazione individuale e sociale” (p.102).  

 
Nella città di Bologna si sono realizzate alcune esperienze che delineano il tragitto verso una 

didattica dell’urbano, che considera la prospettiva dell’ecomuseo urbano come cornice entro la 
quale delineare ed arricchire il significato e il senso di cittadinanza attiva e partecipativa. In 
questa direzione sono state realizzate attività di trekking urbano nei luoghi della memoria, ascol-
tando e dialogando con voci divenute fonti di human libraries; analogamente le attività negli 
spazi urbani ri-modellati e ri-scoperti per abitare con forme artistiche del teatro urbano favo-
rendo il contatto interculturale e interdisciplinare, come forma di cambiamento sia dell’appren-
dere sia del partecipare.  

Le iniziative e le pratiche legate alla memoria della strage del 2 agosto 1980 a Bologna pos-
sono essere interpretate in chiave di ecomuseo urbano, se consideriamo questo concetto nella 
sua accezione più ampia, ovvero come un insieme di processi partecipativi che valorizzano la 
memoria collettiva attraverso il territorio come museo diffuso. La memoria della strage non è 
custodita in un museo o racchiusa in un archivio, ma si fa corpo nei luoghi della città, nelle 
pietre d’inciampo, nei murales commemorativi. La strage del 2 agosto è parte della storia e del-
l’identità di Bologna. La città, fatta di istituzioni, associazioni, scuole, cittadini e cittadine in-
sieme, ha scelto di non dimenticare e ha integrato la memoria dell’evento nella sua narrazione 
pubblica attraverso eventi culturali, testimonianze, trekking urbani, mostre e installazioni arti-
stiche, iniziative educative e progetti nelle scuole, lapidi e targhe che da 45 anni costruiscono 
una vera e propria cultura della memoria per il diritto alla verità e alla giustizia. L’Associazione 
tra i familiari delle vittime della strage svolge un ruolo chiave: “l’interazione fra ricordi personali 
e la necessità di memoria pubblica e nazionale, di dolore intimo che si confronta con il lutto 
collettivo, assieme alla profonda esigenza di avere verità sta alla base del [loro] impegno” (Ven-
turoli, 2020, p. 175).  

Possiamo quindi parlare di un processo di ecomusealizzazione della memoria, all’interno del 
quale percorsi di educazione alla cittadinanza trasformano la città in un luogo di racconto col-
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lettivo, dove il passato viene conservato e trasmesso attraverso il paesaggio urbano e la parteci-
pazione della comunità, dove la complessità della città diventa patrimonio vivo e in constante 
evoluzione, in un laboratorio di cultura e innovazione sociale. Gli ecomusei urbani, così conce-
piti, incarnano un approccio sistemico e interdipendente, in cui l'amore per il territorio, la so-
lidarietà e la cura diventano la linfa di un'innovazione capace di alimentare processi di 
trasformazione sociale e culturale. Non si limitano a custodire il passato, ma diventano spazi di 
co-progettazione del futuro, in cui le comunità reinterpretano il loro patrimonio culturale e co-
struiscono nuovi significati collettivi attraverso il confronto, la partecipazione e l'immaginazione 
creativa. 
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